L’INTEGRAZIONE SCOLASTICA IN ITALIA 

UN PO’ DI STORIA

L’integrazione scolastica in Italia trova fondamento nella Costituzione, in particolare negli articoli 2-3-33-34 e 38 che sanciscono che “la scuola è aperta a tutti” e che “gli inabili e i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento professionale”. 

Tuttavia, fino agli anni 70, tale diritto dei disabili all’educazione si realizzava all’interno delle scuole speciali, con solo pochi casi di inserimento spontaneo nelle scuole dell’obbligo normali, per persone con handicap fisico non grave.

La legge 118/1971 è la prima a stabilire che “l’istruzione dell’obbligo degli alunni in situazione di handicap deve avvenire nelle classi normali della scuola pubblica, salvi i casi in cui i soggetti siano affetti da gravi deficienze intellettive o da menomazioni fisiche di tale gravità da impedire o rendere molto difficoltoso l'apprendimento o l'inserimento nelle predette classi normali” (art.28), divenendo così la legge fondamentale che dà avvio all’inserimento scolastico in Italia. Tale legge stabilisce anche dei principi pratici per l’inserimento dei disabili, quali il trasporto gratuito, il superamento delle barriere architettoniche, l’assistenza per gli invalidi più gravi. Inoltre il legislatore fa della socializzazione un obiettivo istituzionale avente pari dignità rispetto all’apprendimento, e valorizza il concetto di inserimento.

La legge 517/1977 si muove nella stessa direzione, estendendola a tutti, e attraverso il processo basato sulla programmazione a livello didattico e organizzativo-amministrativo pone come fine dell’azione educativa “la promozione della piena formazione della personalità degli alunni”.

Proprio la legge del ‘77 prevede inoltre “forme di integrazione a favore di alunni portatori di handicap con la prestazione di insegnanti specializzati” e altre forme di sostegno fornite dallo Stato e dagli Enti locali. 

LA LEGGE 104/1992

Dopo circa 20 anni di esperienze di integrazione e la sentenza della Corte Costituzionale 215/1987 sul diritto pieno e incondizionato di tutti gli alunni con disabilità a frequentare anche le scuole superiori, si è giunti a formulare la legge quadro che regola tuttora l’integrazione dei disabili all’interno delle scuole di ogni ordine e grado, la legge 104/1992.

Tale legge non si occupa solo della situazione scolastica, ma anzi “garantisce il pieno rispetto della dignità umana e i diritti di libertà e di autonomia della persona handicappata e ne promuove la piena integrazione nella famiglia, nella scuola, nel lavoro e nella società”. Gli articoli 12-13-14-15-16-43 sono interamente dedicati all’integrazione scolastica. Si garantisce l’inserimento in asili nido di bambini disabili da 0 a 3 anni e si sancisce il pieno diritto allo studio nelle scuole di ogni ordine e grado e nelle università.

L’art.13 garantisce “attività di sostegno mediante l’assegnazione di docenti specializzati”, e stabilisce che tali docenti di sostegno “assumono la contitolarità delle classi in cui operano, partecipano alla programmazione educativa e didattica e alla elaborazione e verifica delle attività di competenza dei consigli di classe e dei collegi dei docenti”. Come già sottolineavano le leggi precedenti, viene ribadito che l’azione di integrazione è compito dell’intero sistema scolastico, di tutti i docenti e di tutti gli operatori scolastici, in uno sforzo continuo di coeducazione. 

La legge prevede inoltre una serie di collaborazioni tra la scuola e gli enti locali, in particolare con le Aziende ULSS. Introduce per questo il principio della programmazione coordinata dei servizi scolastici con quelli sanitari, socio-assistenziali, culturali, ricreativi, sportivi e con altre attività del territorio, per predisporre e realizzare progetti educativi, riabilitativi e di socializzazione congiunti. 

In questo insieme di collaborazioni rientra anche la famiglia, alla quale vengono riconosciute delle competenze educative e la possibilità di partecipare alla programmazione individualizzata per il proprio figlio.

GLI STRUMENTI PER L’INTEGRAZIONE

La certificazione dell’handicap da parte di un esperto deve essere accompagnata dalla Diagnosi funzionale, che descrive esattamente la compromissione funzionale dello stato psicofisico dell’alunno, ma soprattutto evidenzia le aree di potenzialità dei soggetti.

A seguire, gli operatori delle unità sanitarie locali devono provvedere alla formulazione di un Profilo Dinamico Funzionale (P.D.F.), congiuntamente agli insegnanti della scuola, all’operatore psico-pedagogico e alla famiglia. Tale profilo deve indicare le caratteristiche fisiche, psichiche, sociali ed affettive dell’alunno, evidenziando “il prevedibile livello di sviluppo che l’alunno in situazione di handicap dimostra di possedere nei tempi brevi (6 mesi) e nei tempi medi (2 anni)”. Il P.D.F. è lo strumento per individuare obiettivi, attività e modalità del progetto di integrazione scolastica. Viene verificato ed aggiornato periodicamente.

I genitori vengono infine consultati per la stesura del Piano Educativo Individualizzato (P.E.I.), nel quale vengono descritti gli interventi integrati equilibrati tra di loro, predisposti per l’alunno per ogni anno. Esso deve tenere presente “i progetti didattico-educativi, riabilitativi e di socializzazione individualizzati, nonché le forme di integrazione tra attività scolastiche ed extrascolastiche” (D.P.R.-24.2.94. art.5).

La normativa vigente ha inoltre previsto la costituzione di gruppi di studio e lavoro, che sono organismi di supporto organizzativo, tecnico e metodologico per la realizzazione di interventi in materia di integrazione scolastica. In particolare, il Gruppo di Studio e di Lavoro di Istituto è composto da “insegnanti, operatori dei servizi, familiari e studenti” e ha il compito di collaborare alla programmazione dell’integrazione nell’ambito della comunità scolastica (L.104/1992, art.15, comma 2).

Ogni classe deve avere un suo gruppo di lavoro composto da insegnanti della classe, curricolari e specializzati, genitori e operatori socio-sanitari che seguono quel particolare caso, col compito di predisporre il P.D.F., il P.E.I. e le sue verifiche (L.104/1192, art.12, comma 5).

LA VALUTAZIONE 

In Italia l’integrazione “ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona handicappata nell'apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione” (L.104/92, art.12, comma 3). La valutazione circa il raggiungimento di tali obiettivi è distinta per la scuola dell’obbligo e la scuola superiore.

Nella scuola dell'obbligo, sulla base degli elementi indicati nel PEI, che specificano per quali discipline siano stati adottati particolari criteri didattici, quali attività integrative e di sostegno siano state svolte, anche in sostituzione parziale dei contenuti programmatici di alcune discipline, sono predisposte “prove d'esame corrispondenti agli insegnamenti impartiti e idonee a valutare il progresso dell'allievo in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di apprendimento iniziali” (L.104/1992, art.16, comma 2).

“Nell'ambito della scuola secondaria di secondo grado, per gli alunni handicappati sono consentite prove equipollenti e tempi più lunghi per l'effettuazione delle prove scritte o grafiche e la presenza di assistenti per l'autonomia e la comunicazione” (L.104/1992, art.16, comma 3).

In applicazione di questa norma il Ministero della Pubblica Istruzione nella circolare 90/2001 art.14, ha distinto tra un progetto didattico normale o semplificato, che dà diritto a conseguire un titolo di studio legale, da un programma “differenziato” rispetto a quello dei compagni, che consente agli alunni con grave handicap intellettivo di ottenere un attestato finale con la certificazione dei crediti formativi realizzati.
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